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iù volte hò tra me Hello confiderà to quale fia il pre- 
giudizio più fenfibile , l'offefa più intollerabile , il 
ailpetto più contumace , che polla haver tra di 
noi la Virtù? O le la cecità de gl'ignoranti, che . non 
la conofcono? ola viltà de gl’ingrati , che non la 
remunerano ? o le ingiurie de’ maledicenti , che la 
lacerano? Son finalmente perluafo, ch’ella non 
incontri mai un torto più acuto , c più livido , che 
dell’oblivione , e del' filenzio -- Poiché de’ primi 
molto fi ride , de’ fecondi nulla piange , edegrultiminehàpaifatempo . 
Se non fà figura per i primi , tormenta con la fìnderefi i fecondi, e laida 
morire gl’ultimi nel loro peccato. Mà il filenzio, e l’oblivione pongono 
lafua luce tra le tenebre; il fuo fplcndore tra le ceneri; la lira immortali- 
tà ne’ fepolcri ? e tal volta è una gran Satira il non parlare. Quindi è che 
ficome al dire del Lirico, le Mufe non tengono maifepolti gl’huomini deJ 
gni di lode : che ancora gl’Oratori non devono con altretanto fentimento 
lalciar cadere quei Soggetti, i quali meritano , penante Ioroazzioni , 
gl'applaufi . Onde Pompeo il Magno diede la nobiltà à Teofane Mitilenco 
perche l'haveva illuftrato co’ fuoi inchioftri , & il Superiore Africano col- 
locò l’effigie d’Ennio nel Sepolcro della Cafa Cornelia, per la Gloria che 
gl’haveva dato con la fua penna . Mà da qual Minerà prenderò io adelfo 
unMetallo? Da qual Cielo una Stella ? Da qual Lido un3 gemma, che 
io polla porre in villa non folo de’ più vicini, màde’più lontani, per lu- 
me , per Scuola di tutto il Mondo civile ? Non da altrove eh e da una Città 
tutta di Rè: da una Grana, ch'è tutta Porpore: da una Vena,ch’ètutt' 
Oro, mà tutta ferro se provocata . Che fe il Metallo di Corinto fù il più 
vago, prodotto dal fuoco 5 più raro, più Angolare farà il mio raffinato 
dall’acque . Dal feno dunque di sì gran Madre mi fia concedo d’humiliar- 
mi ad un FIGLIO, che fimile non hebbe Atene inAriftide, non Sparta 
in Lifandro,non Roma in Fabio, in Metello ! in modo che padreggiando per 
i Nomi più famofi di quelle tiè antichiffimc Republiche,fi raccolga cialcu- 
no in quell’unico, che l’oggetto della mia penna . Ohleio mi porto à 
confiderare la Frammea di Giove, è tutta terrore ; fe la Falce di Saturno, 
è tutta crudele ; feTAlla di Marte, è tutta feroce . Màfèiomifeimoncl 
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CADUCEO di Mercurio , oh come foave ! come utile ! come dolce ! pollo 
quello in mezo tra gl'Allori del Sole , e ti à le Role di Venere : quanto per 
quelle è tutto grana , per quelli è tutto làpere : per quelle è tutto delizia , 
per quelli tutto profondità ; quali che prendendo da entrambi l'alimento, 
eleazzioni: hora ("doglie , bora lega, e col ballamo delle voci incarna 
ranimonc’ penfieri, e nelle deliberationi la mente. Quell e quel fregio : 
quell e quel bel Trofeo , quella bellillìma Corona , che fi deve all’Eccellen- 
za del Signor FRANCESCO LORED ANO , il quale tra le Rofe Genti- 
lizie delFEccelIentifs. SuaCafa, e tra gl'Allori della Serenili Sua Patria, 
impattato duna fi matura loavità, fùnonmenfofpirato, cheeletto, non 
men conofciuto, che acclamato : per pattar dall’ Adria al Danubio, dalla 
Piazza alla Corte : àCefare dal Senato, per elporre la di lui mente in quel 
Tappeto, il quale è sì fino per il lavoro, sìdifficile per le pratiche, sì no- 
bile per la madia* che merita l’apprenfioned’ogm grand'Anima perin- 
chinarvifi, non che à pattarvi . La ragione delle genti non poteva intro- 
durre communicativa piùfìcura , nè più grata , che delle publiche Imba- 
rdane: poiché quelle come depofitariedcl più recondito de’Gabinetci , 
Veicoli delle più tenaci volontà, portano con la loro perfona l’arbitrio dei 
Sovrani; edovelablenza, e la lontananza gli rende incomodi, e diffi- 
danti : congl'ufficij , conrefpreflìoni, con la condotta de’maneggi, li ri- 
ducono di difficili trattabili , d’alieni inclinati , nelle differenze eruditi: in' 
modo che alficurando gl’interclfi, eia fede; legano con quell’anello le 
vifeere de’ più ftranieri : anzi che nflettendofi à taccia à faccia i Parelij de* 
loro rifpetti , c della loro grandezza , fi fanno beni liabili la llima , e l’ho- 
nore. £ che farebbero le Terre divifeda’ Mari , le Nationi feparate da’ 
Torrenti , e da’Monti , altro che pezzami recifi da quello Mondo ! fe non. 
le unifsc per mezzo dc’loro Legati l’intelligenza de’Principi ! di qui la tran- 

3 uillità, la quiete, la convenienza de’ popoli : di qui il commodo % 
i qui l’utile, di qui il dilettevole, e la magnificenza de’ Regni ! in 
modo che bramando infimo ilCielo il confcnlocon laTerra,vi llefe tra- 
mezo una tal Deità , la quale co’i luci ellremi gl’e ne teneffe aperto il 
commercio . Per lo che quelle Nationi , le quali per vivere più fepa- 
rate fi fono recinte col Muro, ò col bofeo: non ballando loro le fpal- 
liere naturali delle Montagne , ole foffe de’Fiumi , col pretello d’una li- 
bertà più ficura,e piùdilela: non larebberocadute alle prime invafioni in 
potere de’loro Nemici : poiché prive dicorrifpondcnze, c di lumi, non 
potevano penetrare , (landolene all'ombra i lègreti ; ne prevedere gl’ 
Aggrelfori: e laprivatione di tanti altri beni communicabili le rendeva 
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rore al pari , & irtfelici . Dove per le pratiche reciproche, fattoli il Mondo 
tutto Come Una fola Città: ci conl'ohamo non folo in quel che bafta, mi 
ti rallegriamo in quello, che c’abbonda .Ma fi olìervi FRANCESCO alla 
pjdènza di Cefare? lòiion tóchero la chioma , come leceTOiator di 
Trajano: ma vi dirò bene, che feiomifermo inquclla grandAnima , 
nella gravità dell'alpetto , nella profondità de* periiiéri j che vi fi feorge 
in lui ideata tutta llndole della lua Serenili Patria , coma le in piccolo fi 
conteneirero le Sfere , e le Figure tutte dei primo Mobile in un Diamante . 
Se io confiderò in quella Serènifs. Republica le publiche dignità , i publi- 
chi Mirtifterij, iMagiftrati, le Prefidenze; fono tutte conionanzc di fi 
I ella armonia , intelligenze ne' loro Cieli , tante Stelle d un firmamento : 
delle quali anco la più piccola è tutta luce : la più remota anco e potente ; 
la più obliqua anco è efficace ; c benché vifijuna tal qual varietà d aipet- 
to non vi è paralafle , che à niuno le afeondi , non vi è lontananza , che le 
dilegui i poiché filfe tutte nel primo mobile del governo , delle leggi, delle 
comuetudini dei loroMaggiori ; tanto reggono i Cardini del fuo Mondo, le 
fi trovano à far figura sùl angolo d'un Polo, quanto sù le linee d’unmezo 
Cielo: che librati tutti quelli ordini dallo fpirito della Publica Maellàfi 
fà continente il contcnutò, Un'anima tutto un corpo. Pure fetrà gl Altri 
di prima grandezza ne vò vagheggiando la Clamide Regia d’Imbafcnito- 
re : io la diro Un Sole di quello Zodiaco, il quale nclpalfare col raggio 
della propria , alle Cafe ftraniCré 5 quanto più mobile egli è più grave , 

S uanto raccolto è più capace : Poiché ftrafeinando ficco tutta quella va- 
iflima Idea diStato, Val più egli mentre parla in Cala «d’altri ? quanto 
gl altri tacciono in caia propria : elfendo l'anima dcTribunali il Silenzio ; 
Mafie per un Miniftetio cosi importante, cosi elevato * tosi difficile , liti- 
diorno lemprò i Principi tutti d impiegarui quei Soggetti , quali fipuntano 
dal fiore della Nobiltà, fi diltirtguono dallo Splendore delle Fortune, fi. 
accreditano nelle direzioni politiche , nel fapcre , rlel collume , nel trat- 
tamento ; quelle prerogatiue fono così (ingoia ri in FRANCESCO 5 che 
non le riconofcercbbc farro in Cincà , non Trajano in Longino , òin 
quanti ne muialfieroà Romà Antioco, ò Mitridate. Ma che colà è il par- 
lar di FRANCESCO alla prefehza di Cefare? à Cefare? parlar con Ce- 
farc ? alla prefenza di Cefare è urt tròuarfi à fronte d una delle primcMae- 
ftà del Mondo Chriftiano! à Cèfàre cóhofccrc la di lui grandéza 1 con 
Cefare le di lui altifliftie Virtù 1 à quella conia Nobiltà fua Natia FRAN- 
CESCO non è trepido, nell'altra col difegno politico lo confiderà tome 
quanto: nell'ultima come quale. Allaprcfenza di Cefare uuoldire ha- 
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uere alianti "l’occhi tutto il complelTo , tutto il compendio, d'ogni hu- 
mana grandezza ; àCefarcuna mente ordinata alla riuerenzadi sì gran 
Prcncipe : con Cefaic il lavoro, la maniera , il Tappeto : e perche le Virtù 
di LEOPOLDO fono in Celare , c Tono da Celare , vi voleva un C ADU« 
CEO, il quale con l'abito di quelli lumi non ilcomparifle à tanto fplcndore; 
anzi ne riufcì così oculato, che non cedendo à quell’occhio , che con gli 
Egitij hanno in cima gli Scettri, lì lervì anco FRANCESCO al pari di 
Celare del rifielfo de' Criltalli, per riverberarli lamine ne i loro volti . Con 
quelli apparati dunque le parla -, oh come lì là vedere ! i fenfi che efpone 
fono publici i perche lono del fuo Prencipe : ma non è publica la vena del 
fuo dire ; poiché arricchita la Iba vita della Voce dalla perfezione dell' elo- 
quenza : dirò con gi’Àtcniefij che fe Giove volelfc parlarenon vorria al- 
tra lingua , che quella di FRANCESCO . Mercurio faceva addormenta- 
re gl’Oomini , ma FRANCESCO fveglia i Principi : mentre Cefarealla 
profondità de'fuoi Pentiménti , alla facilità, all'eloquenza, aH’efprdfiQ- 
nc non fi perdeva, ma fi trovava tutto nelle lue voci. La facondia d'un 
Dicitore fabneo i Muri a Tebe': la gravità d’un’altro die ahi Spartani le 
V ittorie : il partito d’un'Antiftene iù l’argine à quel torrente di fuoco, che 
havevagiuratoàCariftoAlelfandroIcceneii: tutta forza non folodi fa- 
per parlare , ma d’intendei e di parlar con làpere . Quelloè il Caratte- 
re : quello è il Dialetto di FRANCESCO : poiché tirati tutti gl’ Abiti dell’ 
intelletto alla tìlagrana delle parole, s’ammira in un tempo non meno la fi- 
nezza del Metallo, che del lavoro : non meno il Configlio , che la grazia; 
la fua prudenza , che l’efpreffione , le quali doti fe fi riguarda la capacità 
dell ingegno, fono le Ali : fe l’Azzione la Verga : fc la d dirozza non iRep- 
pti i ’ma le ROSE del fuo bellilfimo CADUCEO . Ai Principi particolar- 
nimtcgiandilfimigravefarebbeunQuintiliano: grave un Tullio, cgfa- - 
ve forfè i n Gracco , un Naficca ! Perche il Gabinetto non è 1 Accademia : 
la Corte non è il Foro ; & il Senato fc bene lo compone, non è un fol Perto- 
naggio del principe , ma un fol Principe in più Perlònaggi . Per lo che ci 
vuole l Oratore ? ma breve O; azione: il molto nel poco : pochi periodi 
più figure, e talvolta l’arte de cenni . Poiché appoggiati glintercifi piu 
fulmaneggio, che ne gf argomenti': più nella Condotta , che nell’azzio- 
ne: piùne’mezzi, che nel fine ,• ricercano in un tempo gl 'afta ri politici 
attività , e fapcre : feienza, e direzZione :fpii ito, e Gabinetto : volli dire il 
Cavaliere Senatore, il SenatoreCavalicrclPcr il Senatore eccovi la gravita, 
le perizia , l’interefte politico : Per il Cavaliere eccovi la gratin, l’amenità , 
lo Splendore, che belcomplelfo! la Falera con la Trabea, il Laticlavio 
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con la Gala: il Cimile, coti lo Sperone: oggetoperò, che non fi vede , 
mà fi copre: figura, che non fi efprime , ma fi coltiva : non è nelle fim- 
brie, mà nel di dentro ; Poiché raggirata tutta la sieri in quelli due Poli: 
fi che l’anima fente da Senatore , mà tratta da Cavaliere 1 là la vaghez- 
za nella gravità , il facile fui difficile : e condite le materie più fcabrofe 
contai portamento» tono non folo afcoltate ma ricevute ; non foto to- 
lette, ma gradite » neftraccano l’ orecchie de’Prencipi. Quello è il 
foprariccio; quello è il ricamo; quello è l’Abito di FRANCESCO! Se 
lo guardate alla maturità del Sembiante , fe al peto delle parole j fe al 
riflelTodc’negotiati, che volete eh’ io vi dica ? ch’egli è un Papirio! un 
Bruto, un Catone! Vi dirò, che una mente tutta Ideata del Senato : 
un Genio tutto conforme alle publiche difpofitioni : un’intelletto marci- 
to negl’interelfi della Sua Sereniffima Patria, per la quale non hà egli al- 
tra volontà, che il di lei vantaggio , & il decoro. Ma uniamo à quello 
grave , la vaghezza delle Sue attioni ; Se parla , oh come grato » fe con» 
verfa , oh come è affabile » fe comparifce come elegante , le tratta come 
avveduto! Quelli Lauri, quelle Rofc, quelle geminate Virtù formano 
in lui non foto il CADUCEO » ma quel bel ramo d’oro della Sibilla per la 
Scuola delle più elevate Imbafciarie » non che d’ ogni più nobile lmba* 
feiatore . Di dove mai ricavò tailto fapere , e tanto fapere elfere FRAN» 
CESCO? Le prime telle di Roma mendicavano le Virtù, e l’ eieganza 
del vivere in un Rodi , in una Apollonia , in Atene , e per il meno à ufeir 
diCafa, eportarfi inTofcana; La fola Città di Venetia non havendo 
bifogno di Pedie llraniere , fu il foto Portico , tu il foto Liceo , il Ginnafio 
d’un Anima così lollevata * Quella è la vera Scuola de’ Principi , e Cava- 
lieri ! Se volete il Politico» fapete dov’è il Collegio : dov J e il Senato : Ma 
però non fapete chi fi fiano quelli , i quali fanno il Senato ! fanno il Col- 
legio! perche quelli hanno tanta fiaterà » che librarebbero tutti i primi 
Legislatori d' Atene , i fecóndi di Sparta , e quanti ne potè vantare nelle 
più diftefelfole l'antico Egeo. Se volete lavenuftà» il genio, il coftu- 
me, eccovi un Teatro aperto di Eroi, dove tutto findifferente , tutto l’- 
affabile, tutto l'ornato, tnttò il convenevole » con la fola pràtica , e 
con la fola olfervatione s’imprime. Qui interrotte le paflìoni» qui prorni- 
feue l’intelligenze , qui liberi i colloqui^ , qui prefeie notitie de’fàtti , 
qui reto materia di difeorfo il Mondo ; vien tantotrà luna , e l’altra fàmi- 
liarità efercitàto lo fpirito , che fi fà più ìucktod’un Ambra accagliata tri 
le rive del Baltico» ò dell'acqua dunRivo, che paffeggiatrà ifaffi del 
Gargano , ò del Monte Cimino . Onde non è maraviglia fe erudito 
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FRANCESCO da quellaNobil Sorgente della Sua Patria: feviva da 
Cavaliere: Te parli da Senatore! òfia ncH'interette tutto Senatore, nel 
portamento tutto Cavaliere; le ha bbia l'eleganza da Cavaliere, la gra- 
vità di Senatore , e a tempo, c à luogo fa ppia elTere , ò Senatore, ò Ca- 
valiere, màpcrlo più tutto Cavaliere, e tutto Senatore . Lacondizion 
de' Natali, ilGcnio, l'Educatione, fono i tré primi principii delcOm- 
pollo Civ ile ; Gli Elementi di quello Millo : le prime radici di quella Pian- 
ta . Se egualmente , e con le più lcielte qualità vi concorrono fono un tri- 
no rapito dal più bcll’alpetto del Cielo; Sono un Tripode , che fondano 
i più favij della Terra ; un Trigono di conlonanze le più armoniofe , che 
à Tuo tempo polla godere l'Eroica, nonché la vita privata . Il nafeered’ 
una Nobililfima Stirpe corredata d'abondantillime fortune, col Capitale 
dì molta autorità ; è un elfer Figliolo di Pelope lavorato per mano degli 
Dei: eunhaverlucchiatoillattedàquellavia, che non le articola, ma 
è tutta Stelle! è uno fpuntare al Mondo trà i Primogeniti della Fortuna per 
viver lolo alla Gloria . Se ilnafcer Nobile è un nafeer facile alla Virtù; oh 
che bei Platani da i Tuoi Viigulti, oh che Efperidida Tuoi Fiori! Oh che 
Palme dalle fue piante ! poiché inzuppato lo fpiritodal vigore di quel San- 
gue, il crefcere è poco , fe nelle qualità non eccede , le nella perfezione 
non trabocca . Se poi da cosi belle vuccre le ne rifvegiia un genio eleva- 
to, e conforme; lpinta l'anima da doppio impulfo none accidiofa , ma 
attiva, nondiftratta, ma intenta; cercala virtù , che gli manca, otte- 
nuta la coltiva , ne s’acqueta nella privatione ; fin che non arriva all' ec- 
cello dell’Abito. E il Genio un Zetfiro della volontà , una Sirena dell'in- 
telletto , un fogliame di penfieri , i quali portano l’inclinatione . Gl'An- 
tichi lo divilcro in buono , creo, c lo diedero non folo agli Fluominimà 
alle Città, alle Cale, & infiuoa’ Siti , e Luoghi inanimi : e perche è uri 
ritinto in noi congenito , peiciò gli diedero tal nome ; Onde il genio buo- 
no in un huomo ordinario è l’eiìerhuomo da bene sì, ma ancora di folle- 
varli con la Virtù ; Il genio buono in un hui>mo nobile di poca figura è il 
fofpirarla con 1 azzioni virtuofe , ed'ogni genere; ma il genio buono in 
un Cavaliere , accompagnato da tutte la-Itre confegucnze , diventa otti- 
mo, perche hà per mira difupcrare Tempre il difficile, di non fermarli 
nelle communi , ma d'intraprendere le azzioni più nobili , & elevate por- 
tatovi dalla Tua propria , c naturale attiuità . Se à quelli due gran 
principij s'unifce anco il terzo, cioè un'cducatione (ignorile, cibo dome- 
ftico , che pattando in foltanza non fa crefcere il corpo , ma l’animo , c lo 
rende fi eccello, che aborrendo infin le Virtù popolari; non medita folo 
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che gl’oggetti i più Signorili , e i più cofpicui , che polTino rapprefentarfi , 
fe non dalla magnificenza , e dalla fama . Se io prendo dunque quello lfo» 
cele , oh che beirobelifco 1 Se maneggio quelli tré colori, oh che bell'iri- 
de ! Se quelli tré pennelli , che bella T eia ! FRA NCESCO nato nella gran 
Sfera di quella Seren. Nobiltà , con un Genio conlimile all'eccellenza del 
fuo Sangue ,accrefciuto con una Signorile, per non dir Regia educatione ; 
non poteva far di m eno di non palleggiare con un’ Idea fupcriorc , quello 
Teatro del Mondo, e rompere con un portamento dillinto ncll Auia del- 
le lue Dignità , e nello fplendore dc’fuoi impieghi . Quello l' è il Capitale , 
che à tempo , e luogo fa prender FRANCESCO: un contante coniato dal- 
la fua grand'anima , per diffonderlo nelle lue generofiflìme azziom; fenz’- 
arte perche è natura : fenza oftentatione , perche è grandezza . Oh come 
fin da fanciullo prelagiva nella celere dazione d'animo una invecchiata 
maturità! Siila à Pompeo ancor giovinetto dille, che la rebbe (lato Pom- 
peo , perche mollrava un’Indole da Pompeo! Cosi Filippo ad Aleilandro 
Rancato Bucefalo, che fi trovane altro Regno, perche hormai la Mace- 
donia non lo capiva . Non è alti olendole, che una feoperta di Terreno, 
una mollradifpirito, che apparifee non meno nel fembiante, che nelle 
azzioni Giovenili ; per il quale fi deduce l’abilità , il volo , e tutta l’anima 
in difegno . Cosi FRANCESCO à guifa de gl’ Abeti , che crefcono con le 
Corone de’fuoi rami , crefccndo con quelle de gl’Anni più verdi nelle ma- 
tuie della fua corrente virilità ; Si vedono udefìo i frutti di quella Nobile 
efpctrationc ! da quel Fosforo il giorno! da quell’Aurora le ROSE! un SO- 
LE in due Orizonti ! che io non laprei dire fe fia più con la perfona in Ce- 
lare, dando à Celare , e con la fama alla Patria ; e tornato alla Patria 
con la Perfona, fi troui ancor per la fama con Celare. Se io lo rimiro 
in quel Tappeto, oh che mente profonda ! che intelligenza perfpicace ! 
checognirionC, chciapcre! L’uno de’mii acoli della Natura èchenell’- 
anguftillma pupilla d'un occhio u‘ entri l’afpetto d’un Mondo intiero ! 1 - 
alrrocheconun folo atto d’intelletto fi patteggi in un’iilàtc! La comprenfi- 
va di FRANCESCO , con prontezza confimiìcfi fà preientc tutto il Mon- 
do Politico: lo palleggia co’ fuoi rifletti , vede aperte le Corti , penetra 
i Gabinetti , e bilanciandone l inclinationi ricava con fomma prudenza i 
Cuoi fini. 1 baleni hanno gran lume , ma breve ! il raggio d’una Stella, che 
cade non tocca terra, e quelli che fi cavano da un ferro rovito , quanto 
più sfavillano più fi perdono ; ma lo fpirito pcrfpicaciffimodi FRANCES- 
CO quanto è più veloce è più (labile , quanto più raccolto fi fà più vailo : 
poiché raccogliendo nel fondo de’fuoi penfieri tutte le immagini : con la 
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facilità che riceve, ritiene : con la prontezza che apprende , maneggia : 
rifolve, digerifcc, perche fi riverberano in uno fpecchio, eh 1 è di Metal- 
lo, e non di Vetro; Sei uà, s’ha da trattar di pace, ma di pace, ch’èun 
Meandro per i Sentieri * un Gei ione per le tefte , una Gorgone per le ge- 
lofie. Portai fi in un' Imbàfciaria , dove fono più i divertimenti de glaffa- 
ri : piu le ricreationi de gl' impegni : più i diporti de’ negotiati: quefto 
non è cimento , ma l'è Un’andar à fpailo con Giove per il Zodiaco mutan- 
do Cafa : e un pafcere gl’occhi con le novità, e l'animo con le delitie : ma 
il comparire in tempo di feveriflìme occupationi , come fece FRANCES- 
CO, è ùn palleggiare per un Giardino, ma tra le fpine : per un Anfiteatro* 
ma tvà i Gladiatori t tra la Manna , ma con lalfentio. E pure vedrette 
la di lui prudenza più che zelante, irifpetti più che oculati , le difficoltà 
rilolute, fbftenute le ragioni , inta volati i partiti, far da SiUa con Mitri- 
date ,hora da Scipione con Antioco ;difpoito bifògnando di far con Gen- 
tioComeun Pompeo; S'ha dalchivare un’impegno, in Embrione una 
Sfinge: in figura uno Scoglio diconfequenze. Qui FRANCESCO è un'- 
Edipo, unlllifTe* e con un Caduceo, ch'ètutto verità * tuttodecoro , 
dì i configli fenza paflionc, 1 lumi fenz’ombra ; nella rnofTa le difficoltà , 
è de'f uturi fucceffi il giudizio . Tutte l’altre fono azioni ; ma queft’è l’ope- 
ra , queft’ è l’imprefa ; queft’è il fine confcguito da FRANCESCO : ha ver 
profittato i vantaggi per la pace , haver fmorzato il fomite della Guerra , 
fiaver rapprefentato la mente Publica con tanto fervizio della Maeftàdel 
fuo Prencipe , talvolta non folo obbedito , ma prevenuto . 1 Prencipi con 
ochid Argo veggiono quel che bifogna , quel che conviene : & è la pri- 
ma parte tutta politica v, fola del Prencipe: l'altre due fono afficurate tut- 
te nelle Virtù del Miniftro -, cioè la condotta , & il fine : mifte di politica , 
edimorale; dipolirica, perche rintereffe è Politico, e vuol efter confi- 
deratodal Miniftro con i rifleflì politici : di morale perche vi vuol gratia * 
maniera* prudenza* e talvolta petto , partito, e parlar rifoluto . Così 
ben diretti fuccedono feliciffimi i negotiati ; poiché non è interefte per dif- 
ficile ch'egli fia * che non fi polla vincere ) ogni Volta che i Miniftri fono 
docili , & i Prencipi non fono Barbari . Amiftene delufe il giuramento d* 
AlelTandro, con un finceriffimo artifizio, e queftó vuol dire il partito , la 
defterità : Annibaie vinto inAfrica ottenne la pace da Sciprone con l'Elo- 
quenza, conleparoìe, e quefto vuol dir la maniera, lagrazia. Eume- 
ne fùarreftato da quello bic fìans delibera ! che fu la maeftà foftenuta 
del fuo Prencipe , il petto, il parlar rifoluto. In fomma chi vuole otte- 
nere, tàcci da Segeftecon Gei manico ; Chi vuol irritare imiti gl'lmbafcia- 
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tori dei Traci à Poppcjo . Chi vuol poi contrafare , fegua Attilio , ma 
fenza la Botte , La prudenza di FRANCESCO, che conofce perfetta- 
mente con chi ha da parlare, per chi ha da parlare, e che hà da parlare ; 
condotto lèmprc dalla foavità inficme , e dalla gravitàdellc lue maniere, 
in tutto quel che propone è Legato ma lega , hà il CADUCEO , ma non 
cade* Felicilfimi quei Principi, i quali fono in tal mimfterio, fi bene fer- 
viti ! Sono le Imbafciarie le profpettivc delle loro fabriche , i difegni delle 
loro figure , gl’afpetti del loro Cielo, lemifure della loro terra . Per lo 
che il Martìccio , tutto il bello , tutto il buono raccolto in quello compen- 
dio, mofìràno anco di lontano la Nobiltà , laGrandeza , e la Maeltà di tut- 
to il corpo politico : ' dalche ne depende la (lima , e l’honore . Socrate per 
deludere il fallo d’Alcibiade,gìj pole fotto gl’occjii tutta l’Attica in picco- 
lo , per nafcondergli il fuo gran Palazzo in Attcne ; ma il trattamento di 
FRANCESCO non è capace di riforme Geografiche , perche fi vede Tem- 
pre grande: elevato ma non fuperbo : fignorile , ma non ventofo : eccel- 
lo, ma ordinato, e per in rilli etto , che fi volefle porre l’ampiezza dcll’- 
Iropero V eneto ; egl e così fublime nella Virtù , così uguale nella grandez- 
za, nell equipaggio, chealparid‘unZ.enofonte, ed' un Temiftoclcdi- 
latarebbe con le lite appreffoogni gran Monarca ; le prerogative , e le 
glorie della fua Serenilfima Patria . Più volte mi fonmelfo àconfiderarc 
le le Città facciano gl’Uomini , ole gl’Uomini faccino le Città; perche 
il Ca r attere delle Città da il Carartere à gl’Uomini, ma non tutti i Carat- 
teri de gl Uomini d^nno Carattere alla Città. Gl’Uomini di Serifo per vir- 
tù , eh eifi ha vertero erano Tempre di Serifo : ma per la liima perfonalc ba- 
llava a un Romano dire, che era Romano : à unAteniefe, Ateniefe : 
Per lo che fon dipenfiero , che quanto nell’origine gl’Uomini fanno le 
Citta, ma fatte tanno gl’Uomini; che poi ridotti in grandezza, e quelle 
jn Impero , all horanon fia più un farli : perche il Cittadino è uguale alla 
Otta, la Citta al Cittadino; mal’ è con un rimando reciproco della Virtù, e 
della fig u ra un darfi mano alla Gloria , & all’efaltatione. Romaheb- 
be più da Cincinnato, che Cincinnato da Roma : Coriolano più da Roma , 
che Roma da Coriolano . Ma Pompeo quanto'decoro havea per erter Ro- 
mano, altretantogloriofa fi rendeua Roma ne’fatti di Pompeo , perche 
qui tanto hà parte il cielo, che porta il Pianeta , quanto il Pianeta, che 
porta il Ciclo FRANCESCO hà dalla Serenilfima fua Patria la Dignità , 
& il Carattere: ma colmedefimo Carattere, c con la medefima dignità 
accrelcc la Gloria , e lo fplendore alla Patria , in modo che trà di loro ui- 
brandofi con quelli rifielfi ; all’Aura , al d coraplelfo / che nerifulta, e 
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come quel calore , che l'ifteffo Archimede noti faprebbe diftihguere (è ve- 
ramente fij più del Sole , che del Criftallo: 1 Genii delle Ctità piccole fono 
come i Gii Còli Polari , chefe ne Hanno in un cantone del Mondo . Quelli 
delle Città mezane fono come i Tropici, iquali s’affacciano un poco di 
qua, un poco di là: ma i Genii delle Città Grandi , c Dominanti iono co- 
inè i Circoli maggiori , trà i quali diremo per Dignità l’Equatore : il quale- 
fi divide il Mondo per mezo. Così la Sereniflìma Città di Venetia poftain 
quello vertice, imprime ne i fuoi Patritij un genio cosi diftinto , che molto 
maggiore del privato , poco minore dei Prencipe , un compleflo di Pren- 
cipe, e di privato; onde portati per natura al grandilfimo del privato , 

& al poflìbile del Principe, comparilcono nelle loro publiche azzioni , e 
ne’publici minifterij così magnifici , così gravi i cheli diretti una figura, 
miftapiù di Principe j che di privato: o meglio di tutto Principe * Con 
quefta belliflìma Idea maneggiòFRANCESCO appretto la Maeftà Augu- 
fiiflimadi Leopoldo il fuo CADUCEO ; Fondo non appoggiato , ma con- 
genito: non dato, ma connutrito: non nuovo, e non foto dalla Patrii 
in Capitale, ma infin da gl'Atavi lafciatogli in Patrimonio . Lettere im- 
pattato di fangue d’Eroi è il più pretiofo equipaggio , che poffa dar la for- 
tuna , perche è un mettere à frutto la Virtù : porta feco non folo li (limoli) 
ma gl'impegni , non l’elezione , ma il. debito per il tavolato fupremo delle 
più eccelle operazioni, lo non mi eftenderò ne’ Perfonaggi tutti diquefta 
gran Cafa : ma fi come la fama dell’ Anfiteatro di Tito fuperava ogn’altri 
maraviglia di que’ Secoli; batterà ch’io ravvifi folo quella Gloriofiflìma 
memoria di LEONARDO LOREDANO Doge 200. Anni fono, di que- 
fta Sereniflìma Republica , il quale meritò i più bei titoli , che pollino darli 
daunSenato al Prencipe, eda tutta l’Umanità ad un Uomo : cioè di 
PiOj di Forte, di Prudente; Caratteri piùgloriofi d’un Trionfò di Ro- 
ma , più liabili dc’Chiodi Confolari, più ricchi del Tempio di Saturno , 
dove fiaflìcuravafigranTeforo ! e perche? perche gli fpiega un Apo- 
teotì de gl’Antichi, e lo dichiara un Ercole vivente in tutti i Veneti 
Annali. Ricevè egli nel principio dei Principato la Regina d’Ungheria , 
maconquaifplendore ? con qual trattamento? con qual ofpitalirà ? S’- 
ha da far argine in Senato à un’ odiofa propofitione ; oh che eloquenza , 
che prortteza , che vigore ! s’ha da fermare una commozione : che pru- 
denza, che partiti, cheajuto! Da, dona , vota il lùoErrarioc che pie- 
tà verfo la Patria 1 Efpone tutti i Figli, ecco iFabij! ecco iDccij! anima, 
i Cittadini , ecco un Cornelio doppo il fatto di Canne ! non è un folo Anni- 
baie intorno alle gingive di Venera : ma multiplicati come l’idre , e come, 
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j Cerberi; opera figranPrencìpe come l'anima tutta in tutto, con la tor- 
tezza, con la prudenza, con la pietà efercitando fi gran parti: vede libe- 
rata la Patria , e ridotti gl'eletnenti à tuo luogo . Oh quante volte hò defi- 
derato à tempi nòftri un nuovo Plutarco per porre à fronte di que’luoi pcr- 
fonaggi inoltri Veneti; che ben fivederebbe, calcolate le proporzioni 
delle figure, come quello Magnanimo Prencipc haveria la prelazione 
dalla maggior parte di quelle grand'anime , le quali vivono nelle Greche, 
e nelle piu Latine memorie . E non volete che FRANCESCO con quelli 
femi Tenta da Grande ? non parli da Grande , con un 1 ideilo di si gran Stel- 
la , che mai tramonta , quell e un vederfi in Cala una tal qual fupelletile, 
che èqual cola più d’un Paulo Emilio fui Carro Trionfale: c un’havere 
il Sole nel cuore del Leone : un'Immagine delti Dei Penati, la quale gli tie- 
ne in piedi il Tuo Genio. In modo che le tanto potè col CADUCEO, tan- 
to dà Imbafciatore ; comprendete quanto potrebbe egli forfè fare un 
giorno col Trono, col Diadema ! Ma confideriamo V. E. ritornata in 
Patria; oh come è incontrata da glaffetti ! comeefaltata da gl’applaufr! 
come accrefciuta d’honori ! non cosi forfè s’applaudiva dall’Aura popo- 
lare le compariva in Teatro un Metello , non così da’Cavalieri un Scipio- 
ne, non da’ Senatori un Pompeo : quanto quella Screnifs. Dominante ne 
dimoftra grato in tutti gl’Ordini, dcirE.V. l’arrivo . E quell’era appreflò di 
molti quell’honore tergemmo, che ftdefideravadaogni più alto Pcrfo- 
naggio di quella Gran Republica : qui s’accrefce , perche non c in uno 
Spettacolo, ma nelle fue perfonali amira zioni: non è in un Circo , ma in un' 
aperta Città : non è in un folo Elemento , ma in due : che fe gl’applaulì di 
Roma furono rifonati con l’echo delTevere, erano finalmente riftretti irà le 
fponde d’un fiume : ma quivi fenz’argine che li ribattino, fi fvagano per un 
Mare. Oh chi potelfe ravvifare il fumo, il torbidume delle pallioni , le 
quali parlando con la frafe di Perfio dovevano torturare , quei Tiri 
nell’anfietàd’unaQueftura , d’una Prefettura , d un ConfolatO: i tré La- 
ticlavi] più eminenti di quel Governo , il Gerione de’ primi honori, il 
trino più fpeciofo di tutto quel Cielo; fi farebbero veduti bollire, e ribol- 
lire, cuocere, e ricuocere tanti penfieri , tante direzziont, tanti partiti 
per confeguirli: e pure nell’ E. V. fi vedono unite, come in una Iride le 
due prime Toghe , li due più eccelfi colori di quella Sercnifs. Dominante , 
invertitegli dal lolo merito : date più , che richiede : più dovute , che 
jfofpirate. La più rara, e più diffìcile , la più (ingoiare gl’ e ne ha precor- 
ro il penfiero, arrivatagli pria che fa pota , conferitagli pria, chcintefa. 
Erede un Rè d’Argo il Tempio di Delfo , c da’Pcrfonaggi più riguardevo- 
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lineila Grecia ne inlliruì la Dignità de gl’Amfittioni per confervarlo . E- 
relTcla Bafilicadel Santo Evangelifta iuo Protettore quella Serenii’s. Do- 
minante, e vi conllituì i luoi : Carattere che non fi tocca, fenon à forza 
d azzioni Eroiche , di proiufioni illuflri , di cimenti gloriòfi , c di maneg- 
gi più rilevati di tanto Tappeto; de’ quali ha vendo 1 E. V. la più matura 
prudenza, la più (ingoiar direzzione, la pratica più zelante, più effica- 
ce, più viva: non mi mura viglio punto, che lungi dalla Patria, ma per 
la Patria, econ Celare, nella Forbice di due gran Gabinetti, n'habbia 
meritato il taglio della V'efte Procuratoria, che vale in Venetiaper un 
Trionfo di Roma - Ma s’io rimiro à quella Porpora Secolare unita la Stola 
d'Oro, quell e uno fplendore raddoppiato dalla Virtù, un raggio molti- 
plicato nel fuo Dùco loia re, quafi che una Eclittica fu la Spalla : di più 
maraviglia, che riguardare in un Gemini le due Stelle, e da una Nube 
in più colori ridotto un’Arco : poiché nel complelfo de’ due più fublimi 
honori di quello Serenifs. Cielo, sfavillando l’Ollro nell’Oro , al pari che T 
Oro nell’ Olirò, non v’èbifogno di tenebre per rilevarli, ò dellaTerrx 
per largii Bafe , perche da fedelft tutti luce in fi bel Nicchio rilplendono . 
L’Ordine Equcllre Patrizio non il dà, fe ben lo porta la fortuna del fangue, 
ma la virtù! non la grazia, ma il merito! non ri favore, mal’azzione ! 
c tutto che polfa dirli natura, è cosi efaminato nel conlcrirlo , che ò ci vuo- 
le la Frammea, òun’eccelfo di Toga, che vuol dire gl'atti vivi duna c- 
ftrema prudenza , òd’una ellrema tortezza , ebenfpelfolosforzo, & il 
meglio di tutti due ; le quali praticate in una Corte , in un maneggioRea- 
le, come ha fatto V. E. può dichiararlo un'Eroe. Quanti Cavalieri Ro- 
mani, ò che inftituilfe la prima vigilanza d’un Bruto , che ampliale la 
munificenza dun Gracco, ò chellendelfe il zelo d’un Drulò: fivolclfero 
nel Senato, ò pure ne gl’intieri Governi duna Cappadocia: d’un Egitto: 
era quella una clezzione cavata tutta da quel legno, da cui li facevano i 
Mercuri; : dalle lortune , dalle ricchezze, confidcrate dall^avere , non 
dall’operare , dall’ctlcre, non dal vivere, dalla pianta, ma non dal frut- 
to ; ma qui fi confiderà il frutto dato prima alla Patria , ma nella Pianta : 
la magnificenza del vivere, ma nel giovare : il premio, ma doppo l’ope- 
ra: il merito, e poi l’honore; in modo che v è quella differenza trà le 
Stole d’Oro di Venetia , e quei primi Anelli più qualificati di Roma, che 
quelli furono dilpofitione, e quello un’Abito della Gloria ; mentre qui 
non fi ha afpctare dimilitare, se militato! e prima d’arrivare adeflere 
Cavaliere, fi poteva elf renonfolo granMacllro, ma Dittatore. Le Stole 
Equellri d’Alelfandro di Macedonia, òd’Alfonlo d’Aragona furono di 
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gran pregio fi , ma difpcnfate forfè dal favore , ò dal genio di quei Rè 
ne’loroPallanti, e ne’loroPatrocli; e le Orarie de' Senatori , ede gl’- 
Oratori di quei tempi , ben che per Marche d’honore, fi rilolvea no final- 
mente in Aderforie : ma non è Stola d'Oro in Venetia , òche non habbi 
prima abderfo il Sàngue del Capitano nelle battaglie : riportato Vittorie , 
imprefesù gl'iniitìici, o ne Tappeti delle Tette Coronate, fodenuti con 
lo fiplendore del riattamento, urtanéggi della fua Patria; tutto ben pu- 
blico fatto , ma non da fare ; prodotto , non da produrre : non nel pende- 
rò, ma nell nazione ; e conte Trofei della Fama , non iolo non cadono , 
e non finilcoftò , mafi fanno Àfterifmi del fuo Emisfero. Tutti grOrdini 
Equeftri fono indituiti dal loro ibi Prencipe : e pure à dar quello in alcune 
Stole ne voglion dae ! poiché la tempra lì prende alle Corti ftraniere , nel 
pai aguanto delle reciproche fodisfaziom ; ma tutto poi il Metallo lo da 
ilSenato': hfilauorà il Panno, qui la Velie: ivi la Gloria, qui il Ca- 
rattere: colà il Capitale , qui il frutto! E fi cornea lormare un Alpetto , 
vi voglion più Stelle , ma in qualche Cafa del Ciclo , così à far qualche 
StoladOro, v’influifcono le Corone Reali nel Segno del.a Vergine, che 
la Gran Città di Venetia ! onde non sòie polla darfi tempra più lòpi afina 
di quella dell' E. V. per qualificare il Gloriofo fuo Nome . Ma fe la Virtù 
Eroica non e altro , che un eccello delle Morali, il quale ci rende riguar- 
devolifopra ,THiimana condizione ; di qui è che s‘io confiderò l'eminenza , 
con là quale palleggia l' E. V. tutti quelli Grand'Abiti, ella none un fol 
Eroe, ma molti: più raggi in un Specchio: più alpetti in un Segno: un 
Cilindro di più figure ; poiché fi voglia la direzzionc Politica , fi voglia la 
Magnificenza,. svogliala Grandezza dellanimo, quel Giudo, quell - 
Onedopiùdelcritto, ò nelle Leggi di quel Divino Filofofo , òsùlePedic 
di lenofonte ; formano all* E. V. quelle cinque Corone della Grecia , del- 
le quali ogn’ una fola badava à dichiarare un Eroe : ma la Stola , e la 
Clamide invertitagli dal Z.elo di quelle Gran Menti, che reggerebbero un 
Mondo ; ofeurano tutte le Glorie delle draniere Nationi : perche nel folo 
dritto dell’altilfimo fuo Merito , fono lo sforzo non meno del publico , che 
del fuo privato Splendote , non potendoli più dare, ne più ricevere . E 
vero che la Nobiltà Veneta ella è nel fuo permanente un continouo fuccef- 
fivo, unGanee, un Eritreo di Soggetti, ed’azzioni: e che s’hebbe in 
ogni Età le piu illudri Anime , che ddlero gl’andati Secoli, alla giorna- 
ta s'accrefcono ! Fù così Roma ancora, e pure quel Senato, ad'ognaltro 
Cavaliere che doveva portarli al Governo dell‘Afia,prefcriflc che immi- 
taffeogn’hora la direzione d’uno Sceuola , che gran tempo lareife ; ne 
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((legnarono gl’ifteffi Confoli con la folennità delle Curie, d ire à incontrar 
Catone fui Tevere: non meno per applaudere , lì ben condotti da lui gl’- 
intcrelfi di Cipro , quanto per congratula rfi del fuo ficuro ritorno , e che fi 
vedclTe in Roma Catone . lo fe ben l’intendo , non vò dir tanto ! mibafta 
pcròdi vedere l’E.V.con fi bel feguitodi Porporati accompagnata àS.Mar- 
co, il medefimo che dire in Campidoglio : dove fe i Romani tenevano 
fcolpite le memorie delle paci , e de glaffari più famofi , conclufi con al- 
tri Prencipi ; riponga quivi la fempre Gloriofillìma REPUBL1CA in ho- 
nor di FRANCESCO un C ADU CEO , ma tra le ROSE . 
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